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Introduzione al Manuale


Contenuto
Questo manuale tratta tutti gli argomenti relativi all’amministrazione Oracle10g e può essere utilizzato anche come base per la certificazione Oracle10g.


Audience
Il presente manuale è rivolto chiunque voglia conoscere l’architettura del database Oracle 10g.


Particolarità

Il presente manuale è in italiano ma molti termini tecnici in esso contenuti sono in lingua inglese.

Abbiamo fatto tale scelta perché spesso a lavoro tali termini vengono detti in inglese e perché riteniamo più utile che i lettori del manuale conoscano tali termini nella lingua usata nella documentazione ufficiale Oracle.

Molti argomenti sono schematizzati al fine di fornire una comprensione ed una memorizzazione superiore.

Principali Versioni
-  09.08.2010:  version 1.0

-  08.09.2010:  version 1.1 varie modifiche e rilascio al pubblico

Disclaimer
Non si fornisce alcuna garanzia relativamente al fatto che il presente documento sia privo di errori.

Presentazione della release 10g da parte di Oracle 

Rilasciato nel Gennaio 2004, Oracle 10g release 1 è il primo database relazionale disegnato per il Grid computing; questo permette alta qualità di servizio a basso costo.

Con la release 2, Oracle si focalizza sui miglioramenti in termini di efficienza.

Il grid computing è il coordinato uso di tante risorse (network, server e disk) in un large pool di risorse (il grid). Le aziende non devono più preoccuparsi dei picchi di domande, di gestire tante risorse e del costo del mantenimento.

Oracle 10g è un self-managing db; infatti in Oracle 10g ci si è focalizzati sulla gestione automatica del db. 

In questo modo, il dba può impiegare più tempo nel design e nell’architettura di nuovi sistemi anziché usare il proprio tempo solo per le operazioni standard che finora servivano per mantenere un db.

Cap 1 - Overview dell’ Architettura Oracle

1.1 - Cosa è una Istanza e Cosa è un Database

Oracle Server è costituito da 2 principali componenti: 

· L’istanza è costituita dalla struttura di memoria (principalmente SGA e PGA) e dai processi di background che gestiscono il DB con compiti distinti e in modo asincrono. Ogni DB ha almeno una istanza associata

· Il database è usato per contenere e restituire dati. Ha 2 tipi di struttura:

· logica: è rappresentata dai componenti che si possono vedere nel database (tabelle, indici, ecc..)

· fisica: rappresenta il metodo di immagazzinamento che Oracle usa internamente (i file fisici)

Ecco una rappresentazione grafica dei 2 tipi di struttura del database:
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Dunque Oracle divide logicamente i dati in unità più piccole per gestire, contenere e restituire dati in modo efficiente.

Vediamo una overview della struttura logica (dalla struttura più piccola alla più grande):

· Blocco: è la più piccola unità di immagazzinamento in Oracle. Normalmente è un multiplo della grandezza del blocco del S.O.. 

L’init parameter DB_BLOCK_SIZE definisce la grandezza dello standard block size. Ossia del blocco della tablespace SYSTEM.

..............

..............

..............

Cap 2 - Installare Oracle e Creare un Database

Ecco i metodi più usati per installare il software Oracle 10g e per creare un database Oracle :

· Installazione Software: la puoi fare in questi modi:

· tramite il tool Oracle Universal Installer (OUI) in modalità interattiva (metodo più usato)

· tramite il tool Oracle Universal Installer (OUI) in “silent mode”

· Creazione del database:

· ancora tramite il tool OUI

· tramite il tool Database Configuration Assistant (DBCA) in modalità interattiva
· tramite il tool Database Configuration Assistant (DBCA) in “silent mode”

· lanciando manualmente degli script ad hoc

2.1 – Installare l’Oracle Software tramite OUI
Usa Oracle Universal Installer (OUI) per installare il software Oracle 10g.

OUI è un tool che ha lo stesso look e la stessa funzionalità indipendentemente dalla piattaforma su cui viene installato. 

A seconda del sistema operativo lanci tale tool tramite 2 diversi file:

· su Windows bisogna far girare il setup.exe

· su Unix bisogna lanciare lo script runInstaller

Usando OUI puoi installare o rimuovere prodotti della 10g.

OUI supporta multiple Oracle Home nel caso in cui si abbia bisogno di installare differenti versioni di Oracle. 

Dopo aver installato il software Oracle, puoi:

· creare il database: tale operazione può essere fatta sia nella fase finale dell’installazione software sia in un secondo momento tramite il tool Database Configuration Assistant (DBCA)

· configurare il listener: anche questa operazione può essere fatta sia nella fase finale dell’installazione software sia in un secondo momento tramite il tool Oracle Net Assistant oppure manualmente tramite la modifica degli opportuni file (come il listener.ora).

..............

..............

..............

Cap 3 - Gestire Oracle

3.1 - Database Administrator Authentication

Come dba, spesso può capitare di fare operazioni amministrative come, ad es., shutdown o startup del db.

Visto che solo il dba può fare queste operazioni, dovrà usare uno utente “sicuro”.


I Privilegi Amministrativi

I privilegi che servono ad un amministratore per fare le principali operazioni sul db sono dati tramite 2 speciali privilegi di sistema:

	System Privilege
	Operazioni Possibili

	SYSDBA
	· STARTUP e SHUTDOWN

· ALTER DATABASE: open, mount, backup o cambio del character set

· CREATE DATABASE

· CREATE SPFILE

· ARCHIVELOG e RECOVERY

· Include il privilegio di RESTRICTED SESSION

Praticamente con questo privilegio sei connesso come SYS

	
	

	SYSOPER
	· STARTUP e SHUTDOWN

· CREATE SPFILE

· ALTER DATABASE OPEN/MOUNT/BACKUP

· ARCHIVELOG e RECOVERY

· Include il privilegio di RESTRICTED SESSION

Praticamente con questo privilegio puoi fare i task operativi base ma non puoi vedere i dati degli utenti.


Il modo in cui vieni autorizzato ad usare questi privilegi dipende dal metodo di autenticazione che scegli di usare.

Quando ti connetti con tali privilegi, ti connetti ad un default schema e non allo schema che è generalmente associato alla username:

· per SYSDBA, questo schema è SYS

· per SYSOPER, questo schema è PUBLIC

Es.:

Supponiamo che lo user lassi esegua questi statement:


CONNECT lassi/password


CREATE TABLE prova 

(name CHAR);

Dopo, lassi segue:

..............

..............

..............

Cap 4 - Strutture Fisiche del DB

4.1 - I Control Files

Il control file è un file binario che viene creato automaticamente alla creazione del DB. 

Viene cambiato automaticamente quando si aggiunge, si cancella o si rinomina un file del db. Su di esso NON bisognerebbe farvici alcun cambiamento a mano.

Quando si fa lo start up del DB, Oracle usa il control file per identificare i data file e i redo log file e li apre.

Un control file può appartenere ad un solo DB e il suo contenuto include:

· DB name

· la timestamp della creazione del DB

· nomi, locations e status (online o offline) dei data files

· nomi e locations dei redo log files

· nomi delle tablespace

· il corrente log sequence number: un numero incrementato e registrato quando un redo log file in linea viene switchato (viene fatto dall’ LGWR)

· le informazioni sul più recente checkpoint. Nel control file è registrato un “SCN globale” e uno singolo per ogni data file che è offline o read-only (questi data files hanno SCN fermo)

· informazioni sul backup di RMAN: è un tool Oracle usato per backup e recovery dei database.

Quando il DB è in archivelog mode, l’ARCn aggiorna il control file con informazioni sull’archiving come il nome dell’archive log file e il numero del log sequence.

Visto l’importanza del control file, Oracle suggerisce di averne almeno 2 posti su differenti dischi usando il multiplexing di Oracle o il mirroring del S.O..

Quando crei il DB, nel parametro dell’init CONTROL_FILE devi scrivere la locazione di tutte le copie dei control file. Ad esempio, scrivi così nell’init:

CONTROL_FILE = ('/ora01/oradata/MYDB/ctrlMYDB01.ctl', '/ora02/oradata/MYDB/ctrlMYDB02.ctl')

Con il multiplexing, Oracle cambia tutti i control file allo stesso tempo ma per la lettura usa solo il primo control file della lista del parametro CONTROL_FILE.

Ecco come fare per creare un nuovo control file:

1.    Devi sapere i nomi dei data files e dei redo log files. Se ometti dei data file, non puoi raggiungere tutto il DB.

2. Shut down del DB

3. Startup del DB con l’opzione NOMOUNT. Ricordiamo, che per montare il DB, Oracle ha bisogno di aprire il control file

..............

..............

..............

Cap 5 - Tablespace e Data File
5.1 - Le Tablespace

I dati del DB sono logicamente contenuti nelle tablespace e fisicamente nei data files. 

Ecco schematizzato il rapporto fra tablespace, data file e segmenti (normalmente tabelle e indici) :








Database










          Segmenti

Quando crei il DB, Oracle crea la tablespace SYSTEM dove mette tutti gli oggetti di sistema compresi i programmi PL/SQL.

Si raccomanda di non creare nella SYSTEM oggetti non di sistema. 

Dunque in ogni db Oracle si hanno varie tablespace ; questo permette di ridurre la contesa nei data files, di separare tablespace per segmenti temporanei da quelle per gli undo, di mettere offline solo una parte del db, ecc… ec…

Per creare una tablespace, devi specificare il nome e almeno un data file; opzionalmente, puoi specificare gli storage parameters. 

Ecco un esempio di creazione di tablespace:

CREATE TABLESPACE users LOGGING

DATAFILE '/oracle/oradata/db_lor/users01.dbf'

SIZE 25M AUTOEXTEND ON NEXT 1280K MAXSIZE UNLIMITED

EXTENT MANAGEMENT LOCAL;
..............

..............

..............

Cap 6 - Segments e Storage Structures
6.1 -  Data Blocks

Un DATA BLOCK è l’unita di I/O usata nel DB. Il data block è costituito da:

Common and variable header: contiene informazioni sul tipo del blocco (data, index o undo). 

Table directory: contiene informazioni sulla tabella che ha le righe in questo blocco.
Row directory: contiene informazioni (puntamenti) sulle reali righe del blocco.

Row data: le reali righe sono contenute in questa area.

Free space: è lo spazio disponibile per nuove righe e per l’estensione delle righe per updates.
Ecco 2 parametri importanti riguardanti le tabelle:

PCTFREE: è la percentuale del blocco che viene riservata alla crescita dei dati dovuta all’update. Quando al blocco si prova ad aggiungere una nuova riga, Oracle determina se tale inserimento sforerebbe sul PCTFREE. 

Se superasse tale limite, allora il blocco viene rimosso dalla free list e la riga viene messa in un altro blocco. Il default è 10%.

PCTUSED: specifica quando il blocco può essere considerato per aggiungere nuove righe. Dopo che il blocco diventa pieno (considerando il PCTFREE), Oracle reinserisce nuove righe nel blocco stesso solo se lo spazio usato scende sotto il PCTUSED e quindi si reinserisce nella free list. 

Tale parametro non viene considerato nel caso di ASSM tablespace (descritta dopo). Il default è 40%.

La somma di questi 2 parametri non può essere superiore a 100.

Esempio su EMP con PCTFREE del 10% e PCTUSED del 40%:

· Quando inserisci puoi riempire il blocco fino al 90% (incluso row data e overhead). Durante gli update, se i campi crescono si sfrutta il rimanente 10%, se superano il 10% migra la riga. 

· Se cancelli righe (o fai update che le rimpicciolisce) in un blocco della EMP, Oracle riutilizzerà tale blocco se la percentuale in esso occupata è minore del 40%.

6.2 - Multipli block sizes dentro lo stesso db

Oracle10g supporta la creazione di db con multipli block size. Questa feature è utile nei seguenti casi:

· quando si porta un db da OLTP db a datawarehouse. Oracle10g facilita il trasporto tra db con differenti block size

..............

..............

..............

Cap 7 - Gestione di Tabelle e Indici

7.1 - Gestione delle Tabelle

Per creare una tabella devi avere uno di questi privilegi:

· CREATE TABLE: se devi crearla nel tuo schema

· CREATE ANY TABLE: se devi crearla in un altro schema

Esempio di creazione di tabella:

CREATE TABLE orders (


  order_num  NUMBER,  

  status CHAR

)


TABLESPACE user_data

STORAGE (
INITIAL   64K  );

Esistono tante ulteriori opzioni che possono essere definite per una tabella.

Tra queste, eccone una importante:

NOCACHE: devono subito uscire dalla buffer cache. E’ meglio per tabelle grandi. E’ il default.
CACHE: dopo un full table scan i blocchi ritrovati possono rimanere nella buffer cache. E’ meglio per tabelle piccole molto richieste.

Puoi alterare alcune cose riferite alla struttura della tabella; esempio:

ALTER TABLE a

STORAGE (NEXT 512K);

Puoi pre-allocare spazio in una tabella; esempi:

ALTER TABLE a

  ALLOCATE EXTENT;

ALTER TABLE a 

  ALLOCATE EXTENT SIZE 200K;

ALTER TABLE a

  ALLOCATE EXTENT SIZE 200K 

  DATAFILE 'C:\ORACLE|ORADATA\USER_DATA01.DBF';
..............

..............

..............

Cap 8 - Altri Oggetti Oracle

8.1 - I Trigger

I triggers sono programmi PL/SQL che vengono eseguiti quando avviene un evento. 

Esistono 2 tipi di eventi:

SYSTEM EVENTS:

· Database startup (il trigger parte dopo l’open del DB) e shutdown (parte prima della chiusura del DB)

· Server errors (SERVERERROR; dopo uno specifico errore o dopo ogni errore)

USER EVENTS:

· User login (LOGON; crea una nuova transazione) e logout (LOGOFF; viene eseguita nella stessa transazione);

· DDL statements (CREATE, DROP,…): possono scattare in 2 momenti, before o after;

· DML statements (INSERT, UPDATE, DELETE) : possono scattare in 2 momenti, before o after, e in 2 modi, per ogni riga o una sola volta

Es:

CREATE OR REPLACE TRIGGER DB_START_TIME

AFTER STARTUP ON DATABASE

BEGIN

  INSERT INTO SYSTEM.START_SHUT_TIME


(START_OR_SHUT, USERNAME, TIMESTAMP)

  VALUES


(ora_sysevent, ora_login_user, sysdate);

END;

8.2 - I Constraint

Esistono 5 tipi di constraints: PRIMARY KEY, FOREIGN KEY, UNIQUE, NOT NULL e CHECK.  

Esempio di check constraint:
ALTER TABLE bonus

ADD CONSTRAINT ck_bonus (salary>0);

Esempio di creazione di foreign key:

..............

..............

..............

Cap 9 - Gestire gli Utenti e la Sicurezza

9.1 - Gli Utenti

Le proprietà associate a un DB user account sono:

· authentication method

· default and temporary tablespaces

· space quota

· profile

Es. di creazione utente:

CREATE USER john  

IDENTIFIED BY jo

DEFAULT TABLESPACE users

TEMPORARY TABLESPACE temp

QUOTA UNLIMITED ON users

QUOTA 1M ON indx

PROFILE accounting_user

PASSWORD EXPIRE
(expire: può cambiare la password al primo login)

ACCOUNT UNLOCK;
(è il default; altrimenti con LOCK era loccato)

Esempio, per cambiare qualche settaggio all’utente:

ALTER USER …  

  ACCOUNT LOCK;     

Oppure

ALTER USER …  

  QUOTA 0 ON users;

Se ad un utente dai quota 0 su una tablespace in cui ha la tabella A, allora su A potrà ancora inserire righe ma non potrà allocare nuovi extents!

Per droppare uno user:

..............

..............

..............

Cap 10 - Data Utilities

Oracle ha i seguenti metodi per muovere dati da un db ad un altro:

· export/import : metodo logico di trasporto dei dati. Usato soprattutto nelle precedenti versioni Oracle

· data pump : simile all’export/import. Esiste dalla Oracle10g

· Transportable Tablespace : metodo misto logico/fisico. Esiste da Oracle8i

10.1 - Export e Import


EXPORT / IMPORT

E’ un metodo logico per spostare i dati.  Puoi fare export/import per:

· muovere schemi, tabelle e/o dati fra DB

· copiare dati e/o tabelle a un differente user

· creare un backup logico

· riorganizzare i dati.

Vediamo in dettaglio:


EXPORT (EXP)

Mette i dati di una tabella / utente / DB / tablespace su un file formato binario e può essere letto solo dall’import utility. 

Esistono 3 tipi di export:

· FULL: esporti tutto il db

· USER: esporti tutti gli oggetti di un utente

· TABLE: esporti una o più tabelle

Per sapere le varie opzioni dell’export, fai  

exp help=y 

E’ possibile lanciare l’export da linea di comando oppure tramite un file dei parametri (questa opzione è suggeribile).

Se lanci tramite parameter file, fai:


C:\> exp parfile= customer.par

Es. di parameter file (.par) :

..............

..............

..............

Cap 11 - Automating Management
11.1 – Collecting Performance Statistics (AWR and ASH)

Oracle ha introdotto lo STATSPACK nella 8i. Questo programma collezionava le performance statistics del db.

Oracle 10g ha migliorato l’Automatic Statistics Collection feature per collezionare più informazioni riguardanti l’O.S. e il db introducendo un nuovo set di programmi chiamato Automatic Workload Repository (AWR).

L’AWR fa uno snapshot del db negli intervalli specificati e li contiene nella SYSAUX tablespace.

L’AWR è l’elemento centrale della Common Manageability Infrastructure (CMI).

La CMI è una sofisticata self-management infrastructure che permette al db di conoscere se stesso, usa le sue informazioni per adattarsi al workload del db e corregge potenziali problemi.

I componenti dell’architettura CMI:

-  l’AWR e l’ASH

-  Automated Tasks

-  Server Alerts

-  Advisory Framework

L’AWR potrebbe avere informazioni non aggiornate visto che è popolata in set intervals.

L’Active Sessions History (ASH) guarda la V$SESSION ogni secondo per le sessioni attive e registra le informazioni, che possono essere usate per correnti diagnosi.

L’AWR e l’ASH insieme forniscono diagnostic information dettagliate che vedremo nelle prossime pagine.


Using l’Automatic Workload Repository (AWR)

Di default, l’AWR raccoglie statistiche ogni ora e le conserva per una settimana.

L’AWR è abilitato solo quando l’init parameter STATISTICS_LEVEL è settato a TYPICAL (default) o ALL.

Se è BASIC, disabilita tutte le AWR statistics e metrics collection e disabilita tutte le capacità di auto-tuning del db.

La V$STATISTICS_LEVEL mostra statistic components, description e a quale livello del parametro STATISTICS_LEVEL il component è abilitato. 

Es:


SELECT statistics_name, activation_level


FROM
v$statistics_level

..............

..............

..............

Cap 12 - Automating Tasks : Jobs and Scheduler
12.1 – Managing the Scheduler

Lo scheduler offre la possibilità di gestire il db dividendo complessi tasks in componenti gestibili tramite un insieme di procedure e funzioni contenute nel DBMS_SCHEDULER.

Ecco le principali differenze fra il DBMS_JOB (usato soprattutto nelle precedente release Oracle) e il DBMS_SCHEDULER:

· Il DBMS_SCHEDULER può eseguire stored programs, anonymous PL/SQL blocks e OS executables. Il DBMS_JOB può eseguire solo stored programs e anonymous PL/SQL blocks. 

· Il DBMS_SCHEDULER ha molti componenti. Nel DBMS_JOB c’è solo un componente: il job.  

· Il DBMS_SCHEDULER ha un job run status più dettagliato e più failure information.

Puoi gestire la schedulazione usando il DBMS_SCHEDULER o usando Oracle Enterprise Manager.

Un tipico uso dello scheduler è quello di automatizzare maintenance jobs come db backups, loading dati del data warehouse, calcolo statistiche, refresh materialized views, ecc…

Ecco i principali componenti dello scheduler:

Program: determina quale task ha bisogno di essere eseguito; è una collezione di metadata information riguardanti il nome del programma, il suo tipo e i suoi argomenti.

Il program type potrebbe essere un anonymous PLSQL block, una stored procedure o un OS executable.

Schedule: specifica quando e quanto spesso un task sarà eseguito.

Job: specifica lo schedule e il program che ha bisogno di essere eseguito.

Lo scheduler include anche questi avanzati componenti:

Job class: definisce un gruppo di jobs che condividono le stesse caratteristiche e hanno comuni requisiti di uso delle risorse. Un job può appartenere ad una sola job class. Una job class può essere associato ad un resource consumer group. Il resource consumer group determina le risorse che sono allocate per i jobs nella job class.

Window and window group: un window può attivare differenti resource plans in differenti orari. Il window rappresenta un intervallo con uno start e un end time. Un window group è una lista di windows.


Creazione dei Programs

Come detto, un program è una collezione di metadati che riguarda ciò che gira con lo scheduler.  

Il CREATE JOB privilege è richiesto per creare un job nello proprio schema.

Se un altro user vuole eseguire i programs creati da te, devi dargli il privilegio di EXECUTE su tale program.

Principali arguments del DBMS_SCHEDULER.CREATE_PROGRAM:

..............

..............

..............

Cap 13 - Space Management

13.1 – Gestione degli Space e DBMS_SERVER_ALERT


Tablespace Monitoring

Attraverso i db alerts, sei notificato del tablespace disk space usage a 2 differenti livelli:

· warning level. Default: 85%

· critical level. Default: 97%

Tali controlli vengono fatti solo sulle tablespace locally-managed.

Oracle 10g colleziona statistiche sullo space usage nell’AWR ad intervalli di 30 minuti per assisterti nell’analisi di crescita delle tablespace e dei segmenti.

L’AWR colleziona statistiche e workload information importanti, incluso CPU usage, user sessions, I/O usage e molte altre metriche e mette tutto ciò nella SYSAUX tablespace per successive analisi.

Il background process MMON controlla i tablespace space problems ogni 10 minuti; gli alerts scattano sia quando viene raggiunto il limite sia quando lo space usage viene portato di nuovo sotto tale limite.

Es. con i limiti di 85 e 97%:

la tablespace USERS diventa piena all’86% e MMON genera un alert (warning level).

15 minuti dopo, la USERS passa il 97% e MMON segnala un secondo alert (critical alert).

Allochi un nuovo datafile e la USERS arriva al 92%.

La prossima volta che l’MMON controlla gli spazi, manderà un terzo alert.

Se hai una tablespace composta da un file di 1M ed è autoestensibile fino a 100M, allora gli alert scatteranno quando la tablespace sarà piena 85M o 97M.

Di default, i db che sono stati portati ad Oracle 10 da versioni precedenti, hanno tutti i tablespace alerts disabilitati.

Alcune tablespace non necessitano di controlli di spazio: ad es., le tablespace read-only e quelle offline.

Puoi editare i limiti (thresholds) dello space usage delle tablespace con EM Database Control o cambiando il limite solo ad una tablespace o cambiandolo per tutte le tablespace.

Tramite il Database Control puoi anche settare l’invio automatico di una email che indichi il superamento di certe thresholds.


Il DBMS_SERVER_ALERT package
Il DBMS_SERVER_ALERT contiene delle procedure che permettono di settare, vedere e modificare le varie alert conditions.  

Le 3 procedure disponibili sono:

SET_THRESHOLD: setta la soglia per un particolare alert type. Ecco i suoi parametri:

..............

..............

..............

Cap 14 - Introduzione al Backup e Recovery

E’ importante stabilire il piano di backup e recovery, quello di disaster recovery e testarli entrambi. Per determinare una strategia di backup e recovery, devi considerare:

· la quantità di dati che si può perdere nel caso di guasto: se è di una settimana allora un backup settimanale può andare bene

· quanto tempo gli affari possono continuare senza il db. Dopo che determini tale tempo, puoi riuscire a capire quale è il tempo medio in cui il DB può star giù in caso di guasto usando il mean time to recovery (MTTR): è il tempo medio che occorre per fare il recover di certi tipi di guasto. 

· se il DB può essere messo offline per fare un backup e in caso affermativo, per quanto tempo può essere offline. Così puoi determinare il tipo di backup da fare. 

Se il DB deve essere disponibile sempre, dovrà essere fatto un hot backup. 

Altrimenti puoi avere il db offline per fare un cold backup, generalmente con il db in NOARCHIVELOG.

· il tipo di risorse importanti per fare il backup e recovery: il personale, l’hardware (HW) e il software (SW).  

Il personale:

- DBA: responsabile per la parte tecnica del backup come gli script di shell e gli script di RMAN

- SA (System Administrator): per qualche aspetto degli script, l’SW del backup su nastro e l’HW riguardante il nastro

- operator: è necessario per il cambiamento dei nastri assicurando che l’appropriato nastro successivo sia quello corretto

RMAN è un tool che permette di fare il backup e recovery.

L’HW potrebbe includere una automated tape library (ATL), una stand-alone tape drive, un adeguato staging disk per gli script dei backup a caldo e per gli export, adeguato spazio sui dischi per i log archive e un terzo disco di mirror.

L’SW può includere software di backup, contenitori di script, tape library software e l’utility RMAN.

- 
il costo per acquistare e mantenere HW e per fare i backups contro il costo per rimpiazzare o ricreare i dati in caso di disastro. 

I tipi di backup possono essere così suddivisi:

..............

..............

..............

Cap 15 - Automatic Storage Management (ASM)

15.1 – Introduction to ASM

L’ASM è un cluster system che può essere usato o con istanze stand-alone o con RAC per fornire un subsystem incapsulante un file system, un volume manager e un environment fault-tolerant specificatamente disegnati per le istanze Oracle.

L’ASM gestisce il disco per l’uso del db e per il tuning automatico dell’I/O.


ASM Architecture

ASM divide i datafiles e le altre strutture del db in extents e divide gli extents tra i dischi nel disk group per migliorare sia le performance che le affidabilità (reliability).

Anziché il mirroring degli interi disk volumes, ASM “mirrora” i db objects. Tali oggetti possono essere non mirrorati se il loro disk hardware è già in RAID.

L’automatic rebalancing è un'altra key feature dell’ASM. Quando hai bisogno di aumentare spazio nel disk space, aggiungi disk devices ad un disk group e ASM muove un proporzionale numero di files da uno o più dischi esistenti ai nuovi dischi per mantenere l’overall I/O balance tra i dischi.

Questo avviene in background mentre gli oggetti contenuti nei disk files sono ancora online e disponibili agli users.

L’ASM supporta virtualmente tutti gli Oracle object types come il RAC, eliminando il bisogno di usare un qualsiasi altro logical volume manager o cluster file system.

La figura sotto mostra un db che contiene tablespaces consistenti di files sia da un tradizionale file system sia da un ASM disk group (db DEV) e un altro db (db PRD) che alloca tutti i datafiles in un ASM disk group.

..............

..............

..............

Cap 16 - Introduzione all’ Oracle db su Linux

Nel 1998 la Oracle Corporation ha rilasciato ha rilasciato l’Oracle 8 database su Linux: fu il primo database commerciale su Linux.

Dopo tale release, Oracle Corporation ha sempre puntato su tale sistema operativo ed attualmente tutti suoi prodotti sono disponibili su Linux.

Per informazioni più dettagliate su Oracle 10g su Linux, si consiglia la lettura del manuale 
10g__OCE_Oracle_su_Linux_per_DBA
Anch’esso distribuito tramite il sito


www.manualioracle.it
16.1 – Interpretare le Linux Kernel Version


Distribuzioni Linux 

Ricordiamo che non esiste una sola versione Linux, ma esistono diverse distribuzioni solitamente create da comunità di sviluppatori o società che preparano i pacchetti (packages) da includere.

Tutte queste distribuzioni condividono il kernel di Linux e si differenziano per i packages aggiunti.

La seguente tabella contiene le versioni Linux supportate da Oracle 10.2.

	
	x86
	x86-64
	Itanium

	Oracle Enterprise Linux 4 (EL 4)
	Si
	Si
	

	Red Hat EL AS/ES 3
	Si
	Si
	Si

	Red Hat EL AS/ES 4
	Si
	Si
	Si

	SuSE SLES-9
	Si
	Si
	Si

	SuSE SLES-10
	
	Si
	

	Asianux 2.0
	
	Si
	



Moduli e Packages

I packages sono installati durante l’installazione del sistema operativo e possono fornire:

· il kernel

· kernel patches

· moduli (modules)

· applications

· file systems

I moduli possono essere di 2 tipi:

-  
kernel based: devono essere compilati dentro la macchina

..............

..............

..............

Cap 17 - Linux Measurement Tools

17.1 – Linux monitoring tools

Quando fai il tuning del tuo sistema, dovresti lavorare in circolo: nella maggior parte dovresti iniziare configurando l’hardware dove devi mettere il db. 

Poi in base ai requisiti di sistema e all’utilizzo del db, dovresti rivalutare l’utilizzo di nuovo hardware considerando, nell’ordine, memoria, capacità di storage I/O e CPU power.

Tale fase deve alternarsi con il tuning del db.


Standard Measurement Tools

Come ogni sistema operativo, Linux ha dei tools per misurare le system performance.

I tools mensionati qui sono disponibili sia su Linux che sulla maggior parte dei sistemi Unix. Tali tools sono o installati di default con la distribuzione o liberamente disponibili sul web.

Top Resource Consumers: top
Il real-time monitoring tool top mostra i CPU load averages, memory usage, I/O wait e una lista dettagliata dei top process ordinati, di default, per l’utilizzo della CPU.

Usa il top per iniziare il tuning e dunque approfondisci con altri tool.

Il top è utile soprattutto per diagnosticare problemi di CPU e I/O, mentre non è molto affidabile per problemi legati alla memoria Oracle.

Infatti, le statistiche sulla memoria per un processo mostrano tutta la memoria allocata, incluso la shared memory; dunque, visto che i processi Oracle condividono la SGA, essa viene mostrata più volte.

Quindi, la stessa shared memory segment verrà mostrata come appartenente a PMON, SMON, CKPT e altri processi Oracle.

In AIX, il comando corrispondente al top è il topas.

System Activity Reporter: sar
Il sar fornisce vari modi per guardare l’attività di sistema incluso memoria, I/O e CPU usage.

Inoltre per vedere snapshots dell’attività di sistema, il sar colleziona regolari statistiche in un file che può essere interrogato per sapere una particolare attività ad una particolare ora.

Normalmente il sar viene eseguito con 3 argomenti:


$ sar <options> <interval> <count>

dove,

<options> determina quale sarà l’output del sar. Il report può includere statistiche sull’uso della memoria, I/O, processi di sistema, interruzioni, network ecc...

..............

..............

..............

Cap 18 - Introduzione all’Oracle RAC

Oracle Real Application Clusters (RAC) è un opzione dell’Oracle Database 10g Enterprise Edition.

Oracle RAC esiste da Oracle 9i (precedentemente esisteva una versione più semplice chiamata “Oracle Parallel Server”) ed è un cluster database con una architettura shared cache che supera i limiti dei database tradizionali fornendo scalabilità e alta disponibilità.

Per informazioni più dettagliate su Oracle 10g su Linux, si consiglia la lettura del manuale 

10g__OCE_Amministrare_RAC

Anch’esso distribuito tramite il sito


www.manualioracle.it
18.1 – Oracle RAC: Overview

L’Oracle RAC è una configurazione di 2 o più nodi che comprendono 2 o più istanze (normalmente una per nodo) clusterizzate tramite l’Oracle clusterware.

L’Oracle clusterware è l’infrastruttura di cui necessita il RAC per legare più server così che possano operare come un singolo sistema.

Una configurazione RAC consiste in :

· più istanze Oracle su più nodi

· più istanze che condividono un single physical database

· una cluster interconnect : usata per la Cache Fusion e per il Cluster Synchronization Service (CSS)
Sotto, un tipico schema di RAC a 3 nodi:

..............

..............

..............

Cap 19 - Introduzione all’Oracle Clusterware
Oracle RAC usa l’Oracle Clusterware come infrastruttura per legare più server così che possano operare come un singolo sistema.

Per informazioni più dettagliate su Oracle 10g su Linux, si consiglia la lettura del manuale 

10g__OCE_Amministrare_RAC

Anch’esso distribuito tramite il sito


www.manualioracle.it
Riguardo l’Oracle Clusterware:

· è un componente obbligatorio per l’uso del RAC 

· è integrato all’Oracle db e può essere installato usando OUI

· fa ottenere l’alta disponibilità (High Availability) sia nei database single-instance sia nei database RAC

· permette di creare un pool clusterizzato di storage da usare per ogni combinazione di database single-instance e RAC

· è il solo clusterware di cui hai bisogno per la maggior parte delle piattaforme in cui opera RAC.

Puoi integrare il suo utilizzo usando anche clusterware certificati di altri vendors. 

19.1 – Oracle Clusterware - Architecture and Processing

L’Oracle Clusterware è un software che viene installato su servers che girano sullo stesso sistema operativo e permette a tali server di essere legati insieme per operare come fossero un unico server.

L’Oracle Clusterware richiede 2 componenti clusterware che devono risiedere su uno storage condiviso:

· un voting disk per registrare informazioni relative ai nodi

· l’Oracle Cluster Registry (OCR) per registrare le informazioni relative al cluster

L’Oracle Clusterware:

· richiede che ogni nodo sia connesso ad una interconnesione privata

· gestisce la relazione fra nodi e previene la cosiddetta split brain syndrome: essa avviene quando 2 o più istanze tentano di controllare un cluster db

..............

..............

..............
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